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XXXVI CONVEGNO NAZIONALE DEI DIRETTORI UCD

«“Diventare cristiani” in parrocchia. Annuncio e Iniziazione cristiana in una Chiesa missionaria»

[Rocca di Papa, 12 giugno 2002 – 15.30]

IL VOLTO DELLA PARROCCHIA COME LUOGO DI ANNUNCIO E DI CATECHESI MISSIONARIA SUL TERRITORIO.

VISIONE “PROGETTUALE” DI UN’ESPERIENZA DIOCESANA

( MARCELLO SEMERARO

Il mio intervento si propone di cercare per la parrocchia quei tratti caratterizzanti (“il volto della parrocchia”), che meglio la rendono – sul e nel territorio – luogo di annuncio, di catechesi, di missione, o quanto meno ne favoriscono l’«autorealizzazione», nel senso rahneriano dell’attualità rappresentativa della Chiesa.
 Naturalmente, come indica il sottotitolo, si tratta di una “esperienza diocesana”.

La diocesi, in questo caso, è quella di Oria, nella Puglia, situata geograficamente al nord del Salento, estesa su un territorio di Kmq 921, che include parte delle provincie di Brindisi e Taranto. La sua popolazione è di circa 182.000 abitanti, in larghissima maggioranza cattolici e residenti in undici Comuni con 42 Parrocchie. La quasi totalità di queste Parrocchie ha una popolazione compresa tra i 3500-5000 abitanti; sono situate in contesti urbani per lo più omogenei e in centri che raggruppano quasi sempre 3-4 parrocchie [in due casi casi, 7-8]. 

L’esperienza, dunque, si riferisce alla situazione così sommariamente descritta ed è di tipo progettuale. S’attende, perciò, essendo appena avviata, di essere ancora verificata, rinforzata e confortata dalla pratica in atto; per questa ragione la proposta resta, fondamentalmente, dentro una “visione progettuale”, e dunque in fieri, aperta alla discussione e al confronto.

I.

PARROCCHIA, COSA DICI DI TE STESSA

Il titolo di questa prima parte ripete, in qualche modo, la famosa domanda posta dal card. G. B. Montini all’inizio dell’esperienza conciliare: “Chiesa, cosa dici di te stessa”. Intendo, difatti, trasferire questa fondamentale domanda “ecclesiologica” alla realtà ecclesiale della parrocchia, per delineare, all’inizio della mia riflessione, tra quante ne sostengono la centralità, quelle ragioni che sono radicate all’interno della stessa “istituzione parrocchia”. Sono le ragioni per cui scegliamo la parrocchia per il rinnovamento ecclesiale della Chiesa all’inizio del suo terzo millennio di storia.

Sostanzialmente mi rifaccio alle riflessioni raccolte per/con la mia Chiesa particolare all’inizio di quest’anno pastorale e in preparazione alla mia prima Visita pastorale nelle parrocchie. Testo di riferimento, dunque, è la mia lettera pastorale sulla “centralità della parrocchia, intitolata I piedi della Chiesa.
 In questa scelta mi sono sentito confortato sia dalla letteratura che su questo tema oramai si va moltiplicando, sia dagli Orientamenti pastorali CEI Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia [29 giugno 2001], che al n. 47 scrivono: “La comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica… e se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo – anche fisico – a cui la comunità stessa fa costante riferimento”. E’ pure noto che il tema “parrocchia” è nell’agenda di lavoro delle Chiese in Italia: “Nel riferimento al territorio, primo e più prossimo spazio missionario, questa porzione di Chiesa, senza distinguere rigidamente il tempo formativo da quello missionario, è chiamata a diventare progressivamente una comunità realmente «estroversa», nell’ottica della «conversione pastorale»” (Comunicato finale del Consiglio Permanente CEI 11-14 marzo 2002).

1. Tra le ragioni va anzitutto segnalato il suo significato principale, che le dà valore e spessore teologico-pastorale: la parrocchia rappresenta, in certo qual modo, la chiesa visibile stabilita su tutta la terra (SC 42).

“Avere in sé la repraesentatio Ecclesiae – scrivevo nella mia Lettera Pastorale -, questo deve renderla (la parrocchia) sempre cara! Da qui la proposta di tornare a scegliere la parrocchia. Darle centralità, non vuol dire assolutizzare la parrocchia. Le faremo, in tal caso, un pessimo servizio. Nessuno, peraltro, può oggi pensare che la parrocchia sia l’unico luogo dove poter vivere la fede. Essa, invece, è necessaria, ma non autosufficiente. […]. L’odierna, vorticosa mobilità umana, la pluralità quantitativa e qualitativa degli odierni contesti vitali obbligano a guardare oltre la parrocchia, nella ricerca degli altri contesti dove l’uomo pure vive, ama e soffre, opera e si riposa, stabilisce relazioni culturali, sociali, economiche. La centralità della parrocchia non è dunque da intendersi in forma materiale e statica, ma dinamica. Essa, perciò, deve come de-centrarsi, perché le sue mani possano raggiungere ogni uomo per accarezzarlo, sostenerlo, aiutarlo…” (n. 3)

2. Tra centralità e decentramento: non solo parrocchia. Porre al centro la parrocchia nell’azione ecclesiale e pastorale non vuol dire evidentemente “parrocchializzare”, in senso assoluto e rigido, l’evento della grazia.
 Più che in forma statica e materiale, tale centralità va indagata e sperimentata in maniera dinamica e organizzativa. Quando, ad esempio, una parrocchia conserva ed esprime di fatto, sul piano organizzativo, tutta la sua vitalità e la sua funzione pastorale di “stazione missionaria”?
 Quando e, nella misura in cui la sua azione si dinamizza tra centro e periferia, tra comunità “ministeriale”
 e comunità di battezzati, tra parrocchia e territorio.

Più in particolare penso alle seguenti concrete situazioni di apertura:

· “La parrocchia è chiamata […] ad aprirsi (anzitutto) a forme differenziate di collaborazione, cercandole a livello interparrocchiale o sovraparrocchiale e integrandosi con altre esperienze cristiane, presenti nel territorio. […]. La parrocchia, casa aperta per tutti e al servizio di tutti, nei loro riguardi sarà sempre accogliente e propositiva, consapevole dell’arricchimento che ad essa stessa deriverà dalla loro presenza” (I piedi della Chiesa, n. 4).

· In secondo luogo dev’essere rilanciata la centralità della parrocchia nel quadro nel quadro di una molteplicità di relazioni nella diocesi, non solo con le altre parrocchie (soprattutto della medesima zona) ma anche con le aggregazioni ecclesiali, le presenze di vita consacrata, il territorio’.

· Infine a livello di “unità pastorali e unità nella pastorale”. “L’unità pastorale sarebbe un’inutile formula e anche un mito pastorale, se vi facessimo ricorso come ad una panacea, magari per risolvere le difficoltà ‘dei preti’ e senza, invece, percepire l’istanza di unità nella pastorale che vi è inclusa, con la sincera volontà di corrispondervi in proprio e non, come talvolta accade, a nome degli altri” (I piedi della Chiesa, n. 5). Da qui, la proposta di attuare “una pastorale unitaria e qualificata. Unitaria, in modo che le parrocchie di una stessa città, io paese condividano non soltanto gli obiettivi, ma anche i criteri operativi. Qualificata, sicché ogni parrocchia ricerchi ed abbia come una ‘qualificazione’ o ‘specializzazione’, per corrispondere adeguatamente, con le altre realtà pastorali presenti nel medesimo territorio, ai problei posti da coloro che vi dimorano. Ciò, infatti, da cui occorre partire per giungere a delineare ipotesi di unità pastorale non sono i ‘problemi dei preti’, ma proprio il territorio da conoscere, rispettare e servire, rilevandone le problematiche e facendo costante riferimento ai bisogni concreti delle persone che lo abitano” (Ivi).

Dire centralità e decentramento al tempo stesso, vuol dire che la parrocchia si configura, per definizione, come luogo dell’azione pastorale, vale a dire “primaria e normale espressione dell’azione pastorale. Di essa si parla pure come del luogo per una pastorale ‘ordinaria’. Al riguardo, però, c’è bisogno di fare un’importante precisazione. Qualcuno, infatti, potrebbe pensare che nella parrocchia ci si possa accontentare di un ‘minimo’ di vita cristiana, mentre per avere il ‘di più’ bisognerà rivolgersi altrove… Una simile idea sarebbe erronea del tutto. Nella vita cristiana non esiste un ‘più’ e un ‘meno’, ma sola la ‘misura alta’, cui ogni cristiano deve tendere in forza del battesimo ([…]cf. NMI, 31). Intendere la parrocchia come luogo ordinario della pastorale ordinaria vuol dire assumere cordialmente un progetto-parrocchia capace di fare dei momenti ordinari della comunicazione della fede […] i momenti in cui la Chiesa, facendosi prossima […] alla vita della gente, è in grado di donare senso agli eventi ordinari della vita di ogni persona; a quegli eventi che costituiscono l’ossatura di ogni umana esistenza, come il nascere e il morire, il soffrire e il fare festa, l’essere in solitudine e lo stare con gli altri per progettare, lavorare, giocare…” (I piedi della Chiesa, n. 6).

3. Una terza connotazione la rilevo con la formula: dal tempio al territorio, ma con il gusto dei confini. Con questa terza connotazione, in riferimento alla “parrocchia che voglio”, per delineare i tratti peculiari del suo volto, intendo propriamente la qualità territoriale del suo essere “tra” la gente.

“Si aprono qui gli spazi della comunicazione della fede, già delineati da Paolo VI nella EN e da Giovanni Paolo II con la RM. Anche gli orientamenti CEI chiedono di reimpostare missionariamente il tessuto pastorale delle nostre comunità. E’ la ‘conversione pastorale’ di cui parla da Palermo [cf. Comunicare il Vangelo, appendice 4: Esigenze della missione]” (I piedi della Chiesa, n. 8).

Ma – con un’immagine – mi piace esprimere questa terza qualità connotativa del volto della parrocchia come stazione missionaria. “E’ l’esatto contrario di una ‘stazione di servizio’, un supermarket per rifornimenti spirituali, un self service dove ciascuno sceglie quanto gli aggrada, per soddisfare gli individuali bisogni religiosi. In realtà, se una parrocchia si riduce ad essere una semplice struttura di servizi religiosi vuol dire che ha drammaticamente smarrito il senso della missionarietà. Ci si riduce così a privilegiare una ‘pastorale dell’ovile’ rispetto ad una ‘ pastorale dei pascoli’, ad essere più attenti alla gestione dell’esistente, che alle esigenze dell’evangelizzazione. […]. ‘Quando ero giovane sacerdote – ha confidato Giovanni Paolo II – ho imparato che la parte migliore di una diocesi sono sempre i confini…’ Una parrocchia, potremmo dire, è stazione missionaria quando mantiene vivo il gusto dei confini: luogo dove ci si ferma, ci si raduna e ci s’incontra per riprendere il cammino; spazio dove ci si trattiene il tempo che basta, sufficiente per sperimentare una comunione che riavviala missione” (I piedi della Chiesa, n. 7).

II.

PARROCCHIA, DOVE SEI

COME LUOGO DI ANNUNCIO E DI CATECHESI MISSIONARIA

L’essere territorialmente situata si svela - per la parrocchia - come un tratto non solo determinante (intrinsecamente) il suo vero volto, ma anche strategicamente orientativo e operativo per la sua (auto)realizzazione nel presente. Esso rappresenta il “qui e ora” del tempo che fa della storia e nella storia il luogo della salvezza. Territorio, infatti, in senso teologico, sta per “qui e ora”, il “qui e ora” di una comunità di fede. In questo senso si potrebbe arrivare ad affermare che, secondo una corretta visione incarnazionista, il valore teologico-pastorale di un’assemblea parrocchiale si rinviene nella territorialità.

In questa seconda parte della riflessione - a partire dall’identità e dal volto delineato nella prima parte (cos’è la parrocchia) – mi soffermerò sul peculiare rapporto che la parrocchia - per vocazione - è chiamata a intessere con il territorio sul quale essa è geograficamente e culturalmente impiantata come comunità di fede.

1. Voglia di parrocchia 

“Sarei contento – scrivevo in apertura della seconda parte della mia Lettera Pastorale - se riuscissi a farvi cogliere la grande voglia di parrocchia […] per dare ad essa un momento di pienezza e di gioia, nonché la coscienza di ciò che essa è” (I piedi della Chiesa, n. 10). Cosa intendo per “voglia di comunità”? Esprimerei questa prima fondamentale coordinata di una comunità presente sul territorio come annuncio, che cioè si fa annuncio per tutto quello che è e fa, attraverso quattro note essenziali (notae ecclesiae localis nel senso ‘territoriale’ e parrocchiale):

· Comunità di fede, di preghiera e di amore: ecco la prima nota di presenza sul territorio. “La parrocchia porta in sé l’immagine della Chiesa. Ha perciò il dovere di edificarsi e di crescere includendo sempre, nella sua concreta fisionomia, il riferimento ai fattori da cui la Chiesa stessa è sempre edificata quale comunione nello Spirito Santo, cioè il riferimento alla Parola e al Sacramento” (I piedi della Chiesa, n. 11)

· Presente nella storia con amore. “A Palermo fu ribadita la volontà di stare dentro la storia con il dono della carità. Ecco, allora, […] la carità, prima di definire l’agire della  Chiesa, ne definisce l’essere profondo […]. ‘Solo una Chiesa che impara dai poveri ad essere povera saprà ricollocare l’annuncio di Cristo al centro, come sua vera e unica ricchezza’ (Caritas italiana, Da questo vi riconosceranno, 26)” (I piedi della Chiesa, n. 12). Si tratta di “incoraggiare l’estroversione delle nostre comunità, talora troppo ripiegate sui bisogni e sui problemi interni, capaci di ‘spaccare il capello’ nel chiuso delle sagrestie, ma con l’occhio troppo miope per allargare lo sguardo sui problemi del mondo” (Ivi). Il titolo di un volumetto scritto da Y. Congar nel 1959: Vaste monde, ma paroisse! può essere assunto come manifesto di una ‘Chiesa estroversa’ sul territorio.

· Espressione di una vicinanza. Lo dice il termine paroikìa. Ma potremmo dirlo con le parole di Paolo VI al Concilio: “Una simpatia immensa lo ha tutto pervaso. La scoperta dei bisogni umani (e tanto maggiori sono, quanto più grande si fa il figlio della terra) ha assorbito la sua attenzione… anche, noi, più di tutti, siamo i cultori dell’uomo” (cfr. I piedi della Chiesa, n.14).

· Infine con il segno dell’umanità e della comunione come prima forma di annuncio e di evangelizzazione (cf. ” (I piedi della Chiesa, nn. 15 e 16). Il primo segno “efficace” di una comunità parrocchiale che si rende sul territorio annuncio e s’impegna per una catechesi missionaria è quello dell’umanità. Con il segno dell’umanità: si fa catechesi missionaria per quello che è, prima ancora che per quello che proclama. “La ricchezza in umanità, la maturità umana […] influiscono molto e profondamente sull’agire pastorale e condizionano notevolmente, in positivo o in negativo, l’efficacia di qualsivoglia forma di ministero. Quasi sempre, dobbiamo ammetterlo, è la figura umana […] del parroco, del catechista, dell’insegnante di religione cattolica… d’ogni operatore pastorale, insomma, ad aprire o chiudere le vie del dialogo pastorale. A volte, invece, si presta scarsissima importanza a quest’aspetto, giungendo ad elaborare forme di ‘pastorale’ carenti di buon senso” (I piedi della Chiesa, n.15).

· L’esempio di Francesco d’Assisi: “I frati poi che vanno fra gli infedeli possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio (cfr. 1 Pt 2, 13) e confessino di essere cristiani. L’altro modo è che quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio…” (Regola non bollata, cap. XVI). Francesco “non mette al primo posto la predicazione, neppure un programma sociale […] ma lo stile di vita da ‘frate minore’ […] esempio di fraternità.. Ciò vuol dire che l’evangelizzatore non va contro gli altri in modo combattivo e polemico, ma cammina tra gli uomini […] in forma riconciliante e vivendo di fronte a tutti la fraternità” (I piedi della Chiesa, n. 16).

2. La parrocchia: “i piedi della chiesa”
“La parrocchia è inviata per servire ed esiste per servire. La parrocchia non ha un destino diverso. Torna spontanea l’immagine del servizio di Gesù. […]. ‘Siamo nel cuore del cristianesimo’, esclamerà R. Guardini” (I piedi della Chiesa, n. 18).

Come seconda coordinata fondamentale della parrocchia – quella centrale - che intendo marcare con forza per una comunità di credenti che si propone e si impegna – sul territorio – per una catechesi missionaria (oltre che per un annuncio di vita e di speranza nella vita della gente) mi piace indicare quella mi ha aiutato a scegliere un titolo per la mia lettera sulla parrocchia: i piedi della chiesa, così come li ho visti raffigurati in un dipinto di Sieger Köder. A me pare che questa icona esprime plasticamente non solo l’esistenza cristiana di ogni discepolo di Gesù ma i compiti di ogni comunità ecclesiale che è posta su un territorio per realizzare un servizio, per farsi catechesi vivente e missionaria. E’ l’emblema dell’evangelizzatore missionario all’interno di ogni comunità ecclesiale.

Osserviamo l’icona. “Gesù reca sulle spalle il tallit, sciarpa che gli uomini ebrei portano sempre durante la preghiera. Il suo starsene curvo ai piedi d Simone appare, perciò, come un gesto liturgico. Il Signore è talmente piegato verso terra da non potersene vedere la faccia. Nella bacinella colma d’acqua, però, proprio da lì emerge il Volto, che vi si rispecchia. Appare, tuttavia, quasi confuso con i piedi del discepolo; i quali, poi, hanno assunto la forma del Volto” (I piedi della Chiesa, n. 18).

“Gesù ci offre il modello di un servizio che deve giungere sino a terra e toccare i piedi dell’uomo […]. La Chiesa, per questa ragione, è sempre diffusa su tutta la terra, ma al tempo stesso è ben collocata in un luogo, in un territorio. E’ Chiesa locale, come ripetiamo ormai dopo il Concilio, dove l’aggettivo ‘locale’ ricorda alla Chiesa una condizione, che è pure una missione: la missione ad una terra, non semplicemente per avere un luogo dove stare, ma una realtà da assumere per capire e vivere l’Evangelo. La Chiesa, diremmo, ha bisogno di una terra per attuare la sua vocazione.” (I piedi della Chiesa, n. 19).

“Noi, però, ci domandiamo: quale significato occorre dare alla determinazione territoriale? La risposta è importante perché proprio sulla territorialità della parrocchia si sono appuntate in un recente passato le critiche più severe. Un’attenta considerazione incoraggia, invece, ad affermare che proprio il territorio può essere inteso come garanzia oggettiva, [soggettiva] e stabile di una possibile appartenenza ecclesiale per tutti. La parrocchia, infatti, ha di proprio il fatto di riunire i credenti ‘senza chiedere nessun’altra condivisione che quella della fede e dell’unità cattolica. La sua ambizione pastorale è quella di raccogliere nell’unità persone le più diverse tra  loro per età, estrazione sociale, mentalità ed esperienza spirituale’ (Comunione e comunità, n. 43). […]. Cito quanto, in proposito, scrisse alcuni anni or sono S. Dianich: «Un cristiano può avere vissuto esperienze esaltanti e assolutamente determinanti per la sua storia cristiana in un gruppo, in un’associazione, in una congregazione o in un ordine religioso; tuttavia l’interruzione di una simile esperienza non comporta di per sé né un abbandono né un allentamento dei suoi rapporti con la Chiesa. Egli ha sempre il diritto di ritrovare il suo posto e la sua vita ecclesiale nella comunità del suo territorio, là dove, per accoglierlo, non gli sarà chiesto niente altro che la professione della fede cattolica. E’ facile rendersi conto che siamo in presenza di un valorre fondamentale per l’esistenza ecclesiale; l’estrema garanzia della libertà del cristiano». Mi pare che le cose stiano davvero così. Anche per questo la parrocchia ha il volto dell’ecclesia mater” (I piedi della Chiesa, n. 20).

Il piedi della Chiesa, dunque,rappresentano la parrocchia, nella quale si riflette la diaconia di Gesù, che è salvezza per tutti, luogo di incontro e di fraternità, fontana di umanità. 

3. Tre “sì” per cominciare
L’ultima coordinata che propongo, non è altro che l’esplicitazione di quanto l’icona dei piedi ci ha fatto intravedere in riferimento alla territorialità di una comunità parrocchiale.

Si tratta di quelli che nel n. 24 della mia lettera pastorale, quasi sotto forma di slogans, chiamo i “tre sì” che fanno della parrocchia il luogo permanente di annuncio e di catechesi missionaria: i tre sì che assicurano, di fatto, quella “estrema garanzia della libertà del cristiano” che, come detto, connota la parrocchia, proprio in forza e in ragione della sua dimensione territoriale. Essi sintetizzano – in modo abbastanza lapidario ed efficace - quanto finora esposto sul significato della territorialità della parrocchia in riferimento all’annuncio e alla catechesi missionaria.

· Sì, anzitutto, alla comunità. – Si tratta di riconsegnare – sul piano della visione progettuale a cui ispirarsi in seguito – “l’agire pastorale all’intera comunità. Attualmente, infatti, il disagio più rilevante si addensa proprio su questo punto, tanto da essere considerato, a detta di non pochi osservatori, il vero ‘punctum dolens’ dell’attuale situazione pastorale. Ci mancano le comunità!

Più concretamente, occorre dare qualità all’interno della vita parrocchiale, cominciando – come indicherò più avanti in senso più operativo - con una migliore attenzione e cura per quanti abitualmente chiamiamo i ‘vicini’, ossia i collaboratori più stretti e quei fedeli più impegnati e disponibili, o ancora – come sembrano suggerire gli Orientamenti CEI – la comunità di coloro che abitualmente partecipano alla vita della parrocchia e si riuniscono con regolarità per celebrare il giorno del Signore.

· Sì alla formazione. – La scelta degli operatori pastorali sarebbe velleitaria e nominale - o semplicemente ‘decorativa’ la loro presenza in parrocchia – se dovesse mancare la scelta di una loro formazione continua fino a prevedere anche, in forma coraggiosa e illuminata, di destinare delle risorse finanziarie alla formazione dei nostri laici.

Il rinnovamento pastorale - dobbiamo esserne consapevoli – si giuoca tutto sulla presenza di operatori disponibili, preparati e stabili.

· Si al territorio – A riguardo ho dedicato – nella lettera pastorale - un’intera sezione. In questo intervento, il territorio rappresenta l’accordo di fondo su cui mi è stato chiesto di presentare la nostra proposta diocesana. Per questo non mi soffermo più tanto. Il “sì al territorio” si coniuga specificamente con i due precedenti (comunità e formazione), dei quali esprime l’intrinseca esigenza della contestualità. Territorio, in questo senso, equivale a bisogni e domande concrete e reali, quanto a formazione e a vita comunitaria in parrocchia.

III

VERSO UNA VISIONE “PROGETTUALE” DELLA PARROCCHIA

INSERITA E APERTA SUL TERRITORIO

Tenendo conto dell’attuale contesto culturale e sociale, come tradurre in concreto gli orientamenti finora indicati? Siamo di fronte a una proposta “sostenibile” di comunità parrocchiale, in ordine ai suoi compiti missionari di annuncio e di catechesi sul territorio?

In questa terza parte della proposta, la riflessione si fa “progetto”. La visione di parrocchia – centrata sul territorio come “estrema localizzazione” della chiesa diocesana – comporta sul piano pratico ed operativo, da un lato, la definizione delle condizioni di possibilità e di quei presupposti che ne permettano la realizzazione; e, dall’altro, l’identificazione di quelle modalità di conduzione e di lavoro che ne esprimano in actu exercendi il divenire attuativo.

1. Presupposti e condizioni di possibilità

“Inserita di regola nella popolazione di un territorio, la parrocchia è la comunità cristiana che ne assume la responsabilità. Ha il dovere di portare l’annuncio della fede a coloro che vi risiedono e sono lontani da casa, e deve farsi carico di tutti i problemi umani che accompagnano la vita di un popolo, per assicurare il contributo che la Chiesa può e deve portare. Così essa è dentro la società non solo luogo di comunione dei credenti, ma anche segno e strumento di comunione per tutti coloro che credono nei veri valori dell’uomo: simile alla fontana del villaggio, come amava dire papa Giovani, a cui tutti ricorrono per la loro sete” (CeC 44).

Di questa lunga citazione colpisce quel “segno e strumento” riferito alla parrocchia; per il resto, è quanto si è cercato di delineare, della parrocchia, nelle due parti precedenti. Per tutti, la parrocchia è “anche segno e strumento […] simile alla fontana del villaggio”: ma a quali condizioni? Su quali presupposti si può reggere una tale configurazione relativa alla prassi territoriale della comunità dei credenti? Come la parrocchia – per usare una nota immagine ecclesiale di S. Dianich – può diventare “estroversa” e aperta sulla realtà del territorio, per indossare gli abiti del confronto e del reciproco servizio?

a) Comunità cristiana come “evento di comunicazione”

La comunità cristiana si costituisce attorno alla comunicazione della fede. E’ certamente vero che “l’Eucarestia fa la Chiesa”; altrettanto vero, però, che l’Eucarestia presuppone l’annuncio della Parola, la comunicazione della fede, come troviamo - ad es. - plasticamente (in questo caso anche paradigmaticamente) reso da Lc 24. “Il fatto che una persona credente parli di Gesù e della fede a un altro e che questo accolga l’annuncio e che si crei una relazione interpersonale intorno alla fede che poi si sviluppa con tutte le sue conseguenze e in tutte le sue strutture possibili: questo è evidentemente il germe della Chiesa […]. Con la comunicazione del fatto interiore nasce una interazione, e l’interazione si fa storia”.

Questo aspetto essenziale di ogni comunità cristiana diventa presupposto che permette alla parrocchia - come conditio sine qua non per la sua autorealizzazione storica – di rinnovarsi dall’interno come comunità di annuncio e di catechesi missionaria, in modo non autoreferenziale ma aperto sul territorio. Essa “esiste-per-sé” solo in relazione alla Parola che annuncia. Così la comunicazione della fede crea la rete di quei rapporti interpersonali che, a loro volta, generano la comunità e ne fanno un continuo “evento di comunicazione”.

I processi storici di salvezza, sviluppatisi a partire dall’Incarnazione del Verbo, passano obbligatoriamente attraverso la mediazione salvifica, storica, che è la comunità dei credenti. Tale mediazione, proprio perché a sua volta incarnata, coinvolge modelli culturali e antropologici che si esprimono e concretizzano in un linguaggio. Non è di poco conto considerare il peso della cultura nelle mediazioni pastorali: ci aiuta a non assolutizzarne nessuna e ci spinge a dire il Vangelo in una fedeltà capace di rinnovarsi sotto le spinte dei continui e transitori cambi culturali.

Su questa base acquista nuova luce anche la riflessione sull’azione pastorale di una concreta (non importa se piccola o grande) comunità parrocchiale Vista in chiave comunicativa – o, come si diceva, come “evento di comunicazione” – l’iniziativa pastorale parrocchiale non si accontenta di acquisire saperi e contenuti elaborati altrove e da applicare in loco, ma piuttosto mira ad abilitarsi in un mutuo comportamento comunicativo tra prassi operativa e riflessione sulla medesima. La pratica, infatti, non è pura realizzazione di idee già date o di semplici principi generali ma – per dirla con K. Rahner – “evento della libertà e quindi creazione di un futuro ogni volta unico”.

Per una parrocchia inserita e aperta sul territorio diventa una importante e necessaria condizione di possibilità interpretare la propria azione pastorale come risorsa ed esperienza di riflessione. Questa non può avvenire solo nelle sedi accademiche, ma deve essere attuata anche sul campo, in un continuo scambio tra teologi pratici e operatori pastorali.

b) Relazione e azione pastorale

Altro aspetto qualificante l’iniziativa pastorale di una parrocchia, in chiave di comunicazione, ai fini operativi dell’efficacia, riguarda la natura relazionale del processo comunicativo implicato dentro i modelli di edificazione e di rinnovamento delle comunità cristiane e, in modo del tutto speciale, nella loro conduzione e guida.
 Questo diventa particolarmente evidente in contesti disturbati di comunicazione; allora la questione della comunicazione da fatto verbale diventa fatto relazionale.

Le dinamiche dello sviluppo di comunità nella vita parrocchiale sono pensate e accompagnate in modo troppo “irenisticamente” disgiunte da tutti condizionamenti psico-sociologici e culturali in cui, di fatto, avvengono. Non pochi interventi falliscono non perché siano errati dal punto di vista contenutistico, ma perché precoci o ritardati, o del tutto inopportuni, dal punto di vista comunicativo e relazionale, non adeguati cioè a persone e a gruppi che sono in crescita e, quindi, al tipo di relazione in atto.

Questa ulteriore condizione di possibilità pone alla base e evidenzia il fatto che il processo di maturazione nella fede della Chiesa si esprime e avviene sempre dentro una trama di rapporti e di esperienze tra persone chiamate a diventare soggetti nell’azione della comunità dentro un corretto riequilibrio del rapporto clero-laici.
 Essa non viene fatta propria solo dal crescente interesse postconciliare per le scienze della formazione in ambito ecclesiale, ma anche perché teologicamente legittimata dal “criterio dell’incarnazione”.

Nell’ottica di questo presupposto, non basta allora una cultura della koinonia all’interno della comunità parrocchiale, per favorirne la mentalità: è necessario promuoverne l’idoneità e la competenza.

c) Comunità e narrazione

E’ stata più volte giustificata, nell’ambito della comunicazione della fede, l’attenzione ai processi comunicativi. Tra le condizioni di possibilità e i presupposti da mettere in conto merita un richiamo di riguardo, e del tutto speciale,  ciò che viene qualificato come processo di natura simbolica.

L’evangelizzazione è una “comunicazione speciale”, afferma R. Tonelli. Nell’evangelizzazione, infatti, ciò che viene comunicato non è la “cosa in sé”, la realtà assoluta di Dio, ma, come per ogni dialogo umano, un insieme di gesti e parole, di simboli, tratti dall’esperienza quotidiana e debitamente interpretati, che rimandano a realtà più grandi (ad es., Dio come padre). Ora, è evidente che, nella comunicazione della fede, il linguaggio simbolico sia spesso in crisi. Molti segni utilizzati non parlano più all’uomo contemporaneo; né è prova il frequente uso di spiegazioni (talvolta molto prolisse) a cui si assiste talvolta durante certe celebrazioni “impegnate”. Che fare allora?

Pare sempre più ricorrente e studiata la via della narrazione. Essa si impone prevalentemente, nella prospettiva della ricerca linguistica, come modello globale di evangelizzazione, pienamente consapevoli che esso non è l’unico modello comunicativo. La necessità di una pluralità di linguaggi – non escluso quello argomentativo che, attualmente, rimane quello più ricorrente nella formazione come nella prassi ecclesiale – non deve indurre a concludere che si possano adoperare indifferentemente, secondo le circostanze, i soggetti o la completezza dottrinale.
 Anche la narrazione si fa carico di queste esigenze intrinseche della comunicazione della fede, “anche se contribuisce a riformularle secondo figure pi vicine alla grande esperienza evangelica e alla trama della nostra vita quotidiana”.

Ponendo a base di una sostenibile “visione progettuale” di parrocchia la scelta narrativa, soprattutto e in modo speciale si indica una terza condizione di possibilità perché “si rifaccia il tessuto” e la trama interna della comunità parrocchiale. Non a caso, quello narrativo, essendo un modello concreto, non astratto, è molto incentrato sulla figura del narratore-comunicatore-educatore. In forza del coinvolgimento personale, chi infatti narra non si tira fuori della storia che racconta – non fa proposte rassegnate. Egli narra “per la vita e la speranza” (R. Tonelli). Ma ancor più, e ampiamente, perché una tale modalità di annuncio esige contesti ecclesiali comunitari capaci di trasformare le esperienze in messaggio, con una metafora, “comunità che si raccontano”.

Per una parrocchia aperta sul territorio, che si fa “stazione missionaria” per l’annuncio e catechesi, non può esserci altra logica che quella del “venite e vedete”.

2. Istanze operative e modalità di attuazione

La domanda va posta in termini molto realistici: per quanto riguarda i compiti missionari di annuncio e di catechesi sul territorio, che cosa è opportuno e ragionevole attendersi oggi dalle parrocchie? Oltre a quanto evidenziato come presupposti e condizioni di possibilità, vanno indagate anche alcune istanze di tipo operativo in ordine alle modalità di attuazione. Tra queste si possono intravedere, allo stato attuale e in prospettiva progettuale, anzitutto un formidabile cambio di mentalità a livello di conduzione del lavoro pastorale nella comunità parrocchiale e tra comunità parrocchiali (non necessariamente presenti nello stesso comune) in riferimento al territorio; in secondo luogo l’ispessimento progettuale e odegetico degli attuali consigli pastorali parrocchiali; infine una realistica scelta di formazione mirata e continua all’interno della comunità parrocchiale a partire dagli operatori pastorali.

a) Cooperazione e lavoro in rete ad intra e ad extra della comunità parrocchiale

Le parrocchie sono impegnate a ridefinire il loro ruolo in materia di evangelizzazione e di formazione sul territorio. Esse si trovano oggi, proprio a partire dall’attenzione al  territorio, davanti a sfide veramente innovative ma anche temibili come, di fatto, si avverte “a fior di pelle” all’interno delle attuali comunità cristiane. Se, però, accettano all’interno un creativo rinnovamento per quanto attiene la progettazione e la conduzione del lavoro apostolico, il loro ruolo può certamente continuare a rivelarsi importante e significativo, una vera e propria risorsa perché la Chiesa riaffiori e rinasca nelle anime dei credenti (R. Guardini).

Tra queste sfide va certamente e anzitutto collocata quella della cooperazione/collegamento dentro e tra le parrocchie e del correlativo cosiddetto “lavoro in rete”. Che le persone non fossero delle isole (per riprendere uno testi italiani più completi e scientificamente corretti per quanto riguarda gli aspetti teorici intorno al discorso della rete sul piano sociale),
 è ormai convinzione di tutti sul piano antropologico. Non altrettanto, però (e purtroppo!), nell’ambito ecclesiale e organizzativo per quello che pertiene al piano ovviamente operativo e collaborativo. Eppure, come sappiamo, “l’attenzione alla rete sociale non rappresenta una novità per chi lavora nei servizi rivolti alla persona”.
 Secondo il sociologo italiano Pierpaolo Donati, si può ormai ritenere che “società è identica ad una rete umana” e la “soggettività sociale” non è nient’altro che “la relazionalità dell’uomo in se stessa”. Un sistema sociale – egli sostiene – è una relazione percepita, vissuta, agita, che è fondata su un “riferimento (re-fero) simbolico-intenzionale” e nello stesso tempo su dei “legami (re-ligo) strutturali”; questa relazione mantiene d’altra parte tutto il suo valore in sé, ed è una realtà sui generis.

La pratica di rete s’impone anche nella prassi del lavoro di cooperazione tra e dentro le parrocchie, non solo per il dischiudersi di una vita conforme ai desideri più profondi dell’uomo ma anche – ed è il nostro caso – per esigenze intrinseche al mistero stesso che si attua all’interno delle comunità cristiane attraverso la loro progettuale azione pastorale intesa come mediazione di salvezza (Heilsvermittlung). “Si tratta forse di una utopia, come si esprime il sociologo canadese Claude Brodeur. Ma in ogni caso essa merita un impegno”.
 E, per noi cattolici, anche un grande dono (Gabe) da accogliere, proprio nell’ordine del topos, come un compito (Ausgabe), una sfida, una responsabilità nei confronti del dono ricevuto.

Di recente, i vescovi del Québec hanno proposto, proprio in questa linea operativa, “itinerari nelle parrocchie” per “proporre la fede ai giovani oggi”. Nell’interessante documento (anche per altre suggestioni pastorali) trovano posto due paragrafi dal significativo titolo “La paroisse, un relais (La parrocchia, un collegamento)” e “La paroisse, un réseau (La parrocchia, una rete)”: la parrocchia come rete o anche relais (che, mi pare, dica di più di “collegamento”). L’immagine che esprimono questi due simboli dice bene non solo lo spostamento di prospettiva indicato precedentemente a livello di presupposti e condizioni di possibilità ma si avvicina, in qualche modo, pure alla parrocchia intesa come “i piedi della Chiesa” e la integra proprio sul versante della sua “attualità rappresentativa” (come la voleva, nel 1956, K. Rahner nella conferenza citata in apertura). Scrivono i vescovi del Québec: “L’avvenire della parrocchia dipende anche dalla sua capacità di rivelarsi per i cristiani, giovani e meno giovani, una rete degna di interesse. Rete di persone di ogni condizione. Rete di parole scambiate, di servizi condivisi, di fede e di carità vissute, di Mistero contemplato. Rete in cui i percorsi individuali si collegano ai percorsi comunitari, per radicarsi meglio nella Parola di Dio e nelle esperienze sorgive. Rete in cui si cerca di afre comunità lavorando sulle fonti comuni che possono condurre alla comunità. Contro la forte tendenza attuale a privatizzare la fede e a viverla per conto proprio, la parrocchia porta un rimedio salutare: afferma che la fede si vive in rete. […]. Anche la fede ci parla di vivere in rete, in solidarietà. […]. La parrocchia-rete (paroisse-réseau) apre le porte a tutti (ouvre ses portes au tout venant)”.

Il termine “rete” che appartiene, indubbiamente, alla cultura del tempo in cui siamo – tutto, infatti, funziona in rete - ripete a suo modo quello che, nella conduzione/guida/sviluppo della comunità (vale a dire la oikodomé), viene predicato (in senso tecnico, non parenetico) della comunione e solidarietà, ad extra come ad intra, per le attuali comunità ecclesiali. “Ed è compito particolare della parrocchia proporre questo mettersi in rete, suggerendo percorsi a carattere conviviale e comunitario. E cercando pure di collegarsi con le altre istituzioni e organismi che, nella città o nel quartiere, lavorano per migliorare le condizioni e la qualità di vita della gente (centri locali di servizi comunitari, scuole, organismi di divertimento, di cultura, di sanità)”.
 La “parrocchia rete e relais” è la Chiesa che fa della comunicazione un concreto ed effettivo paradigma ecclesiale in ordine alla sua prassi di azione e di missione pastorale nell’oggi della storia.

b) I consigli parrocchiali come veri laboratori di formazione al dialogo e al “lavoro in équipe”

La parrocchia è il luogo ordinario della vita cristiana in cui, concretamente, si esercita il duplice principio della comunione e della corresponsabilità. I consigli parrocchiali – sia quello pastorale che quello degli affari economici – rappresentano gli ambiti in cui la cooperazione e il lavoro di rete possono esprimersi appieno e, al tempo stesso, cominciare a diventare una realtà.

Attraverso la metodologia – cioè il modo concreto di condurre - dei consigli, lo sappiamo, l’azione pastorale assume come soggetto non solo il parroco ma l’intera comunità animata da carismi, vocazioni e ministeri diversi. E, finalmente, si declericalizza. Ma fino a che punto la pratica dei consigli è non soltanto esigita sul piano normativo ma viene anche efficacemente  e non solo effettivamente o canonicamente realizzata? Siamo in grado come pastori e responsabili (in tal caso anche laicali) di comunità, di aggregazioni e di gruppi di mettere in atto una leadership ecclesiale consapevole e competente?

Una particolare sottolineatura merita il Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP). 
 A questo livello si gioca il modello organizzativo (e non solo ecclesiologico) che anima una comunità cristiana parrocchiale. Si ha tanto l’impressione – per fortuna non in senso assoluto - di essere di fronte a realtà mantenute in piedi per un puro e formale adempimento del dettato canonico postconciliare. In realtà è questo il luogo (l’oblò) attraverso cui la Chiesa, presente sul territorio come parrocchia, legge permanentemente – come se fosse “in diretta” - l’oggi di Dio nella storia della comunità e fa continuo monitoraggio sulle necessità del tempo e sulle risorse della gente, fino alla “creazione e valorizzazione di nuovi ministeri laicali di tipo missionario: visitatori delle famiglie, moderatori di gruppi di ascolto, responsabili di incontri con gli adulti, in particolare con i genitori che chiedono i sacramenti dell’iniziazione cristiana per i loro figli ecc.”.
 Ma detto questo, “non possiamo tacere – scrivono i vescovi nel documento italiano per questo decennio - come in non poche comunità questo lavoro formativo e di aiuto al discernimento dei giovani e degli adulti sia carente o addirittura assente; è necessario allora maturare una decisone coraggiosa a cambiare le cose”.

Nei CPP c’è forte presenza laicale. Con i laici siamo Chiesa sul territorio, cioè parrocchia; di loro il Signore si serve per la testimonianza e la comunicazione del Vangelo tra le case della gente (cioè come paroikía). Sono essi - ci ricordano ancora i vescovi italiani – che, “oltre a essere esperti in un determinato settore pastorale (carità, catechesi, cultura, lavoro, tempo libero…), devono crescere nella capacità di leggere nella fede e sostenere con sapienza il cammino della comunità nel suo insieme”.

La comunità cristiana può trovare proprio in questi (e/o analoghe forme di) consigli ecclesiali, in cui si esercita il dialogo pastorale e la Chiesa veramente “si fa colloquio” (come amava dire Paolo VI), i luoghi–laboratori  di apprendimento e di crescita più opportuni per diventare e, di fatto, “costituire il grembo in cui avviene il discernimento comunitario, indicato nel convegno ecclesiale di Palermo del 1995, come scuola di comunione ecclesiale e metodo fondamentale per il rapporto Chiesa-mondo”.

c) La formazione tra e con gli operatori 

Le precedenti istanze, se assunte nell’orizzonte della “conversione pastorale” e ripensate progettualmente in un’ottica di formazione continua nell’agenda della comunità parrocchiale, non possono non concretarsi in termini ancora più operativi attraverso un reale, fattivo e progressivo investimento “missionario” nella formazione degli operatori pastorali.
 Ma sappiamo tutti che il futuro del rinnovamento dipende in gran parte dalla qualità della proposta formativa e dall’efficacia dei percorsi che intendono promuoverla. Su tale evidente necessità pastorale siamo chiamati a valutare e a discernere le modalità più opportune per passare “dal parlato all’operativo”.

Tra i primi impegni di formazione non possono essere certamente trascurati, come si diceva poc’anzi a proposito dei CPP, i “laboratori di discernimento comunitario in vista di una progettazione pastorale più intensa e globale per l’intera comunità diocesana e momenti qualificati di ricerca/formazione per gli agenti pastorali più sensibili a un’azione di evangelizzazione e di conversione pastorale nello spirito conciliare del Vaticano II”.
 Laici e presbiteri assieme – perché, insieme, siamo chiesa di Dio e, insieme, siamo chiamati ad impegnarci per la testimonianza e la comunicazione della fede nel mondo di oggi – non solo per diventare esperti di un determinato settore pastorale ma soprattutto per crescere nella capacità di leggere in profondità, con sapienza e nella fede il cammino della comunità. Insieme, quindi, per essere dentro, intus.

Non certo per contare di più, per incidere di più, per apparire di più! In questo non c’è la necessità di stringere le fila o l’urgenza di serrare i ranghi per meglio far fronte al mondo che incalza e si presenta in continuo cambiamento. Tutto questo nasce da una ineluttabilità ontologica, non da un calcolo aziendale. Se è vero che la Chiesa, come dice il Concilio, è “popolo adunato nell’unità della Trinità”, in questa sottolineatura dell’“ecclesia de Trinitate”, lo ricordava bene il vescovo pugliese Tonino Bello in un suo fortunato scritto “Stola e grembiule”, “non si nasconde il ragionamento del proverbio che dice: ‘l’unione fa la forza’. C’è, invece, l’esigenza di far capire che se l’albero è la Trinità, mistero di comunione, la Chiesa che, su quell’albero matura, non può vivere la disgregazione delle persone, il molecolarismo dei progetti, la frantumazione degli sforzi. Se no, non è Chiesa. Sarà organizzazione del sacro, consorteria di beneficenza, fabbrica del rito, multinazionale della morale. Ma non Chiesa”.

Alla base di tale esigente investimento formativo – da incrementare e certamente da calibrare sempre meglio sulle attese di tutti – rimane l’ottica di un modello di formazione che impegna la comunità parrocchiale nel suo essere, anzitutto, oltre che nel suo farsi, mediazione di salvezza e caparra del Regno sul territorio. La formazione appartiene ai compiti fondamentali della Chiesa, che può essere giustamente definita come “la pedagogia di Dio in azione”.
 In quanto laboratori di formazione in vista del Regno, le nostre comunità ecclesiali “sono chiamate a non sottovalutare tale incarico fondamentale per cui esistono: la salvezza che esse celebrano e dispensano come concreto svelamento della carità di Dio esige di essere mediata continuatamente, non dispensata a buon mercato, proprio perché essa passa attraverso l’opera mediatrice della Chiesa e non si oppone affatto – piuttosto lo richiede - ad un incremento “dal basso” delle forze disponibili, attraverso un surplus di azione, di impegno e di responsabilità, sia quanto a competenze che a professionalità. In quest’opera incessante di mediazione, su cui si innesta tutto l’impianto educativo e pastorale di una comunità diocesana, non c’è ‘supplet ecclesia’ che tenga, ma solo, semmai, quella pigrizia operativa che non lascia moltiplicare le risorse ricevute “ex alto”, come nel caso di quel servo che, nella parabola dei talenti, mette sotterra tutto quanto possedeva e aveva ricevuto per grazia (cf. Mt 25, 24-30)”.

Non c’è dubbio che all’emergenza formazione, come è stata definita a vari livelli in anni recenti,
 non si risponde aumentando la massa delle informazioni o potenziando le antenne di trasmissioni. Si tratta di essere attenti nel curare anche la capacità di recezione, così poco sviluppata oggi, se non del tutto atrofizzata, soprattutto in ambito ecclesiale. E soprattutto i canali attraverso cui si realizza. Da questo punto di vista è improrogabile chiedersi a quale tipo di competenza/idoneità di fede si viene oggi formati. Non bastano i libri di teologia e i catechismi scritti per educare alla fede. E’ importante chiedersi: con quale modello pedagogico e di trasmissione della fede solitamente si confrontano le nostre comunità parrocchiali?
 Normalmente, quando va bene, si danno contenuti, informazioni; ma il problema oggi non è di dare/ricevere più informazioni ma di mettersi in formazione. La vera formazione, quella cristiana, quella secondo il Vangelo, è una formazione che cambia, che converte, è una trasformazione. Il passaggio dai corsi ai percorsi è indifferibile, rappresenta un qualificato e indiscusso punto di “non ritorno”;
 del resto, il cristianesimo è stato definito, sin dalle origini la via e i cristiani “quelli della via”.

Sul piano dell’investimento formativo in senso missionario, per la nuova evangelizzazione e in vista di una seria conversione della prassi pastorale parrocchiale, le comunità cristiane sono pertanto chiamate, in concreto, a confrontarsi con quei modelli ecclesiali di formazione - o di trasmissione e di proposta della fede - veramente impiantati su un corretto paradigma comunicativo e relazionale
 che, ponendo al centro del loro interesse educativo la persona, si propongono significativamente - nella logica di Emmaus - come accompagnamento credente all’interno di un triangolo di relazioni pedagogiche ed educative fatte di insegnamento, animazione e apprendimento

Per concludere

«“Diventare cristiani” in parrocchia» è ciò che sta proponendo questo XXXVI Convegno dei Direttori UCD. Col mio intervento con intenti “progettuali” ho cercato (spero) di delineare il “volto della parrocchia” che, sul territorio, si autocomprende e si concepisce come “luogo di annuncio e di catechesi missionaria”. E’ stato e rimane comunque una sfida, oltre che un’urgenza non differibile, nel tempo che viviamo, per l’azione delle nostre comunità ecclesiali diocesane (piccole e grandi che siano).

Nell’ultimo esito (o guadagno dell’intera riflessione tratteggiata) c’è anche tutto quello che sento per il futuro immediato. Esso riguarda – come dicevo poc’anzi - la formazione degli operatori, che è quanto dire progettualmente (in riferimento al tema sviluppato): la parrocchia laboratorio di formazione; e questo a 360 gradi, come suol dirsi, e cioè dalla liturgia all’opera di “nuova evangelizzazione”, dalla catechesi alla carità, dalla presenza sul  territorio alla missione, ecc., con un’attenzione o priorità operativa che, però, coinvolge in primis gli operatori e agenti ecclesiali diretti e più presenti, non escluso noi presbiteri e vescovi. La formazione – mi suggeriscono gli addetti ai lavori – o si fa insieme o non si fa: non c’è più come nella visione ereditata dai nostri padri chi la fa’ e chi invece la riceve. In formazione, non c’è chi sta dentro e chi sta fuori. Siamo tutti coinvolti. Ecco, in sintesi, un passaggio obbligato:
 dal fare formazione al mettersi in formazione! Se vogliamo, appunto, diventare cristiani in parrocchia…

Appendice

La “porta spalancata”

PER UNA PARROCCHIA MISSIONARIA E APERTA SUL TERRITORIO

Cari fedeli,

vorrei indire quest’anno giubilare aprendo la porta di bronzo non dalla parte della piazza come abbiamo fatto stasera, bensì dalla parte della chiesa.

Sì, perché oggi il problema più urgente per le nostre comunità cristiane non è quello di inaugurare porte che si aprono verso l’interno degli spazi sacri.


Grazie a Dio, non c’è bisogno di molte simbologie per sottolineare questa convergenza universale verso il Signore, visto che oggi, più di quanto non accadesse in passato, si avverte un insopprimibile bisogno di lui, si accentua la fame e la sete della sua parola, e forse c’è un ritorno alle sorgenti del Vangelo che fa ben sperare anche per il futuro.

Il problema più drammatico dei nostri giorni, invece, è quello di aprire le porte che dall’interno del tempio diano sulla piazza.

E’ di questa simbologia che abbiamo bisogno! Per far capire che l’intimismo rassicurante delle nostre liturgie diventa ambiguo se non si spalancherà sugli spazi del territorio profano. E per affermare che il rito, attraverso la testimonianza di chi vi ha partecipato, deve raggiungere i cortili, entrare nei condomini, sostare sui pianerottoli, e afferrare l’uomo nei cantieri del quotidiano. Diversamente è fuga pericolosa dalla realtà.

La prossima volta… tra venticinque anni… il giubileo lo inaugureremo in un modo diverso. Io vescovo mi farò strada a fatica in mezzo alla gente che stipa la chiesa. Giungerò davanti alla porta sbarrata. Dall’interno batterò col martello tre volte. I battenti si schiuderanno. E voi, folla di credenti in Gesù, uscirete sulla piazza per un incontenibile bisogno di comunicare la lieta notizia all’uomo della strada.
� Tale espressione, caratteristica del vocabolario teologico-pastorale di K. Rahner, esprime ecclesiologicamente, in termini definienti, il principio teologico da lui proposto e poi scelto come base e fondamento per l’elaborazione del noto Manuale di teologia pastorale. La teologia pratica della Chiesa nel suo presente (5 voll., Freiburg 1964-1969): SEVESO B., Edificare la chiesa. La teologia pastorale e i suoi problemi, LDC, Leumann (To) 1982, 225-292 [“L’autorealizzazione della Chiesa”], qui 226-228 e MIDALI M., Teologia pastorale (correnti), in Dizionario di pastorale giovanile, a cura di M. Midali e R. Tonelli, LDC, Leumann (To) 1989, 1069-1089, qui 1070. Questo “autorealizzarsi” della Chiesa nel suo presente (Selbstvollzug der Kirche in ihrer Gegenwart) non è un dato accidentale, ma la storia della sua essenza diveniente e la paroikía – in quanto chiamata a significare terminologicamente e a rappresentare di fatto “la comunità per eccellenza, la ekklesía qui e oggi” (F.X. Arnold) - non può che rifletterlo appieno sul versante “strategico” (nel senso inteso da Rahner, cf SEVESO, Edificare, cit., 207-211) della realizzazione in un determinato luogo (territorio). La “relazione teologica […] tra la Chiesa e la parrocchia [l’unica - secondo Rahner - che rende possibile “proporre qualcosa che possa riferirsi ad una teologia della parrocchia”!] consiste nel fatto che la parrocchia (e, appunto, nella sua attualità di parrocchia) è, in un senso compiutamente esatto, l’attualità rappresentativa della Chiesa, che si manifesta proprio al centro stesso della vita della parrocchia”. Cf. RAHNER K., Per una teologia della parrocchia, in RAHNER H. (e coll.), La parrocchia. Dalla teologia alla prassi [1956], Paoline, Roma 1963 [19652], 39-57, qui 41 e 42; per il riferimento precedente ad Arnold, cf. ivi, 188. 


� SEMERARO M., I piedi della Chiesa. Lettera pastorale alla Chiesa di Oria sulla centralità della parrocchia, Oria 2001, parte I: “Scegliamo la parrocchia”, n. 2-9. 


� In questo senso è nota la critica sviluppata, soprattutto in area tedesca, riguardo al “principio parrocchiale”; cf. ad es. STEINKAMP H., Sebst “wenn die Betreuten sich ändern”. Das parochialprinzip als Hindernis für Gemeindebildung, in “Diakonia” 19, 1988, 78-89 e LANZA S., La Chiesa si realizza in un luogo: riflessione teologico-pastorale, in CIOLA N. (a cura), La parrocchia in un’ecclesiologia di comunione, Dehoniane, Bologna 1996, 109-158, qui 149-152 (“La parrocchia, opportunità o impedimento alla comunità?”). Una chiarificazione è stata apportata anche da K. RAHNER, Friedliche Erwägungen über das Pfarrprinzip [1948], in Schriften zur Theologie, II, 1955, 299-339: egli pensa che il principio parrocchiale sia, in ultima analisi, fondato sul fatto che “considera l’uomo dal suo lato naturale, come oggetto della cura pastorale, ponendo cioè una realtà fondamentale della vita umana a base del servizio pastorale: la sua residenza su un territorio […] [ma dal momento che] l’essere umano si estende in diverse dimensioni naturali, appare possibile una cura pastorale che parta da tutte queste dimensioni esistenziali, anzi essa è addirittura necessaria quando si dia il caso che una completa cristianizzazione di quest’essere appaia impossibile muovendo soltanto dalla concreta situazione territoriale in cui si trova, e dunque mediante la pura applicazione del principio parrocchiale” (ivi, 313). Cf. HOMEYER J., Il rinnovamento del concetto di parrocchia, in RAHNER, La parrocchia, cit., 187-221, qui 203-210 [=”Il «Principio parrocchiale»”, con bibl] e 207 [per la citazione rahneriana di cui sopra, ma con corsivo mio].


� Scrive in proposito P. M. Zulehner: “Le organizzazioni nascono, conoscono una fanciullezza e una giovinezza, crescono, maturano, e infine invecchiano e muoiono. Per poter misurare l’«età» intrinseca di una organizzazione si sono indicati quattro criteri: visione, comunità, programma e amministrazione. […]. Un’organizzazione diventa vecchia, quando perde di nuovo quel che fa parte della sua «giovinezza»: in primo luogo la visione, poi la comunità. Una volta che questi due elementi sono divenuti deboli, il più delle volte nelle organizzazioni cominciano i giubilei. «Alla fine» alcune di esse posseggono solo un’amministrazione” (Teologia pastorale, vol. 2: Pastorale della comunità cristiana. Luoghi di prassi cristiana [1989], Queriniana, Brescia 1992, 180-182 [= “Vitalità di una organizzazione”], qui 18-181). 


� Vale a dire: consigli parrocchiali, gruppo/i di operatori pastorali, aggregazioni e gruppi ecclesiali, ecc.


� Per quello che segue torno a riferirmi alla mia lettera pastorale I piedi della Chiesa, cit., parti II-IV.


� Non dimentichiamo, inoltre, la metafora ecclesiale, che può esprimere in termini forse ancora più dinamici e profetici questa relazione tra parrocchia e territorio, di d. Tonino Bello: “Chiesa del grembiule”; per questo, cf. BELLO A., Stola e grembiule. Il diritto e il rovescio dell’unico servizio sacerdotale [1993], Ed Insieme, Terlizzi (Ba) 19993, 17-27; tutto il contributo si trova anche in “Rivista di scienze religiose” 5, 1991, 217-237, da cui è stato originariamente estratto. Per quello che segue, riprendo in parte quanto sviluppato in altra occasione: SEMERARO M., Le sfide pastorali della comunicazione alla fede oggi. La comunità cristiana e la comunicazione della fede, in COP, Comunicare la fede. La missione per il nuovo millennio, Dehoniane, Bologna 2000, 49-67, qui 59-61 e 63-65. Altri riferimenti: a) per un’impostazione fondamentale dell’intera problematica, cf. ALBERICH E., La catechesi oggi. Manuale di catechetica fondamentale, LDC, Leumann (To) 20013, capp. II, VI e VIII; b) per un sguardo “europeo”, cf. METTE N., De la catéchèse dans la communauté à la catéchèse de la communauté, in “Luman vitae”43, 1988/4, 387-396; ID., La communauté chrétienne comme catéchèse vivante, in ivi 55, 2000/2, 139-148; PAJER F., Les Églises européennes et la crise de la catéchèse paroissiale, in ivi 2000/3, 291-304;  tutti e tre questi fascicoli affrontano la questione del rapporto della catechesi con la comunità parrocchiale e hanno per tema: “Communautés: lieux de catéchèse”, il primo e “La catéchèse paroissiale. Conditions d’un renouveau”, il secondo e parte del terzo; c) infine, per il contesto italiano, cf. BISSOLI C. — GIANETTO U., La comunità ecclesiale, in “Orientamenti pedagogici” 47, 2000, 513-520; LAURITA R., Una comunità attiva e responsabile, in “Via Verità e Vita” 49, 2000, n. 176, 19-22, assieme a tutto il fascicolo significativamente intitolato “La formazione della comunità all’identità cristiana”; CURRO’ S., Rinnovamento ecclesiale e pastorale giovanile. Cultura, processi e centralità dei soggetto, in “Note di pastorale giovanile” 35, 2001, n. 7, 9-34; SARNATARO C., Chiese locali: tradizione, memoria, identità, in PFTIM, L’identità meridionale. Percorsi di riflessione sociologica, a cura d G. Di Gennaro e D. Pizzuti, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2002, 119-140, qui 133-137 [=”Uno sguardo particolare sul Mezzogiorno”].


� DIANICH S., Comunicare la fede, in CANOBBIO E ALTRI, Introdurre gli adulti alla fede. La logica catecumenale nella pastorale ordinaria, Ancora, Milano 1997, 47 e 51. Per quanto segue, cf. pure ID., Ecclesiologia. Questioni di metodo e una proposta, Paoline, Cinisello Balsamo (Mi) 1993, 143-173; SEMERARO M., Comunicazione e cultura; nuovi percorsi per la missione della Chiesa, in “Quaderni della Segreteria Generale della CEI” 3, 1999, n. 32, 46-60.


� RAHNER K., Aspetto del ministero episcopale, in Nuovi Saggi, V, Paoline, Roma 1975, p. 560. In altra occasione (per il sinodo tedesco del 1974) ebbe ad osservare che “Dio e il diavolo sembrano interessarsi ai particolari, la predicazione ecclesiastica invece sembra muoversi nell’universale” (ID., Trasformazione strutturale della Chiesa come compito e come chance, Queriniana, Brescia 1973, 95).


� Per il dibattito in atto, cf. MEDDI l., Riflettere ancora sulla parrocchia. Riprendendo il dibattito sui modelli esistenti, in “Settimana”  del 27 gennaio 2002, n. 3, p. 12-13 e l’articolo precedente apparso in “Orientamenti pastorali” 49, 2001/5, 39-47, su  Nuova immagine di parrocchia? In che senso? (con ulteriore bibl.), all’interno del dossier “Il rinnovamento della parrocchia”  con contributi di A. Montan, F.R. Romersa, P.  Salvadagi, ecc., (ivi, 21-78).


� La situazione non è dissimile da quella che, verosimilmente, è stata agli inizi l’esperienza nella comunità primitiva. “Le prime ‘Chiese’ sono nate da esperienze di comunicazione, attorno ad un evento che ha fatto irruzione nella loro vita. […]. Questa esperienza originaria torna a rivelarsi decisiva […]. Nulla può sostituire il rapporto di testimonianza e di annuncio da persona a persona” (BIEMMI E., Opzione preferenziale per gli adulti: oltre il desiderio, in “Presbyteri” 34, 2000/4, 261-278, qui 276.


� Cf TONELLI R., Incarnazione, in Dizionario di pastorale giovanile, cit., 450-460, in part. “l’incarnazione come criterio”, 459s.


� Per quello che segue, cf. TONELLI R., Per la vita e la speranza. Un progetto di pastorale giovanile, LAS, Roma 1996, 149-174 e più ampiamente ID., La narrazione nella catechesi e nella pastorale giovanile, LDC, Leumann (To) 2002; per “l’evangelizzazione come processo comunicativo di natura simbolica”: ivi, 28-52.


� Non ci soffermiamo sul rapporto tra argomentazione e narrazione, ampiamente trattato da TONELLI, La narrazione, cit., 122-136; ID., Per la vita e la speranza, 169-174.


� TONELLI, La narrazione, cit., 128.


� Per questa espressione, cf. ZUPPA P., Comunità che (si) raccontano, in “Evangelizzare”  31, 2002/6, 379-382.


� DEROITTE H., La catechesi liberata. Fondamenti per un nuovo progetto catechistico, con pref. di G. Adler, LDC, Leumann (To) 2002, 68: “La sua logica è quella del ‘venite e vedete’; la catechesi spiega quello che la comunità vive, crede e celebra; non vi è catechesi senza il sostegno di comunità vive”.


� Cf. DI NICOLA P., L’uomo non è un isola, Angeli, Milano 1984.


� CROCE M., Il lavoro in rete fra tecnica e partecipazione, in AA.VV., L’intervento di rete. Concetti e linee d’azione, EGA, Torino 1995, 3-9, qui 3. 


� Cf. DONATI P., Teoria relazionale della società, Angeli, Milano 1991. “Il punto di vista che si assume – egli scrive – guarda alla società non come entità in sé (o a sé stante), né come grande rappresentazione, ma come relazionalità: la società oggi può essere compresa solo se si riesce a pensarla come relazione” (ivi, 12). Tuttavia, poiché la relazione sociale si definisce sia in rapporto alla dimensione strutturale (la relazione come religo) che alla dimensione simbolica (la relazione come refero), “la società è ‘rete’ in quanto correlazione di Gemeinschaft e Gesellschaft, di formale e informale, senza che nessuno di questi termini possa essere ridotto all’altro. […]. Quando ‘esce per la tangente’, diventando pura Gemeinschaft o pura Gesellschaft, dà origine a specifiche patologie” (ivi, 108).  Cf. anche DI NICOLA P., La società come rete. Moda o bisogno di innovazione?, in AA.VV., L’intervento di rete, cit., 53-58.


� BRODEUR C., Il lavoro di rete. Alla ricerca della sua teoria di politica sociale, in AA.VV., L’intervento di rete, cit., 10-16, qui 16.


� ASSEMBLEA DEI VESCOVI DEL QUÉBEC, Proporre la fede ai giovani oggi. Una forza per vivere [2000], LDC, Leumann (To) 2001, p. 39-50 [=”Itinerari nelle parrocchie”], qui 41-42 ; ed. fr., 40-41. Più concretamente, “la parrocchia concepisce se stessa non come un luogo di arrivo, ma piuttosto come un luogo di transito permanente attraverso il quale i credenti di tutte le età possono trovare nei momenti essenziali della loro vita richiami al Vangelo. ‘punti d’acqua’, celebrazioni sorgive” (ivi, 41).


� Ivi, 42. Troviamo in proposito due significativi passaggi anche nel documento dei Vescovi italiani. Il primo: “Oggi più che mai i cristiani sono chiamati a essere partecipi della vita della città, senza esenzioni, portando in essa una testimonianza ispirata al Vangelo e costruendo con gli altri uomini un mondo più abitabile. […]. Alle risorse, a volte limitate di una realtà parrocchiale, verrà in aiuto la sinergia tra più parrocchie, nonché la relazione tra le comunità cristiane e le varie aggregazioni presenti sul territorio […]” (CEI, Comunicare il Vangelo, 50e). E il secondo (in rapporto alla “pastorale d’ambiente” e, quindi, al territorio): “La pastorale d’ambiente richiederà che le parrocchie ripensino le proprie forme di presenza e di missione e il loro rapporto con il territorio, aprendosi alla collaborazione con le parrocchie confinanti e a un’azione concertata con associazioni, movimenti e gruppi che esprimono la loro carica educativa soprattutto negli ambienti. Dove questa dimensione della pastorale eccede la parrocchia, sarà fondamentale il riferimento alla Chiesa diocesana […]” (ivi, 61d). Per un approfondimento sul piano anche informatico e una trattazione in chiave pedagogico-formativa, cf. MARGIOTTA U. (a cura), Pensare in rete. La formazione multialfabeta, CLUEB, Bologna 1997 (bibl.).


� “Il Consiglio Pastorale Parrocchiale (=CPP), costituito in ogni parrocchia della Diocesi […] in conformità al CIC c. 536 § 1, è un organismo ecclesiale di comunione e di corresponsabilità nella missione ecclesiale in ordine alla promozione dell’attività pastorale nella parrocchia medesima, coordinata con i cammini pastorali della Chiesa particolare” (SEMERARO M., Direttorio Diocesano per il Consiglio Pastorale, [Oria, 28.III.2002], § 1). Su consigliare/discernere/decidere,  cf. MARTINI C.M., Il consigliare nella Chiesa,  in “Ambrosius” 65, 1989, 237-248; FAUSTI S., Occasione o tentazione? Arte di discernere e decidere, Ancora, Milano 1997.


� CEI, Comunicare il Vangelo, appendice, h; cf. anche n. 54: “Chiesa di Dio, insieme a noi, ministri ordinati, sono i laici. […]. C’è bisogno di laici che non solo attendano generosamente ai ministeri tradizionali, ma che sappiano anche assumerne di nuovi, dando vita a forme inedite di educazione alla fede e di pastorale, sempre nella logica della comunione ecclesiale. Riconoscendo l’importanza e la preziosità di questa presenza, si provvederà, da parte delle diocesi e delle parrocchie, anche alla destinazione coraggiosa e illuminata di risorse per la formazione dei laici”.


� Ivi, 50. Per un approfondimento ulteriore nella direzione del cambiamento, cf. MEDDI L., Catechesi al plurale per “una fede adulta e pensata”, in “Evangelizzare” 31, 2002, 571-574.


� Ivi, 54.


� Ivi, 50. Per il riferimento a Paolo VI, cf. ES 67 (i corsivi sono miei): “La Chiesa deve venire a dialogo con il mondo in cui si trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la si fa messaggio; la Chiesa si fa colloquio”. Quanto ai compiti del CCP (in tema sia di formazione che di discernimento), cf. ad es. SEMERARO, Direttorio diocesano, cit., § 2-3 (e rispettive note 5 e 6).


� E’ quanto si legge tra le indicazioni della CEI, Comunicare il Vangelo, n. 50, 54a e in particolare nell’appendice. In questo contesto, però, intendiamo fare riferimento particolarmente ed espressamente ad un’azione concertata e continua da attuare, in concreto, tra (e a partire da) tutti gli agenti o “cristiani impegnati” che, a vario titolo, come sappiamo, si rendono presente, nella organizzazione e conduzione della vita della parrocchia, con una discreta assiduità; vale a dire (per esemplificare): i componenti dei consigli parrocchiali, i gruppi di operatori pastorali (catechisti, ministeri straordinari, animatori e volontari della caritas, ecc.), tutti i responsabili di aggregazioni e gruppi ecclesiali, e così via. E’ possibile, infatti, a questo primissimo livello cominciare ad attuare un “progetto in fieri”  di formazione di adulti e di agenti pastorali nella linea delle istanze precedentemente rilevate come prioritarie per il contesto ecclesiale e parrocchiale in cui siamo. In questo senso, peraltro, sembrano muoversi anche diverse comunità diocesane come, ad es, NEGRO D., Chiesa in cammino per “comunicare il Vangelo”. Orientamenti diocesani per l’anno pastorale 2001-2002, Salentina, Galatina 2001, p. 28-33: “La formazione degli operatori”. 


� Per questa espressione che, da un po’ di anni, esprime bene le attese di chi si vive “alla base” e degli stessi operatori (parroci e non): ETC 45 e Indicazioni per un cammino di Chiesa […] in preparazione al II Convegno ecclesiale [24.V.1984], 2. Per un approfondimento e una concretizzazione più esplicita in ordine a possibili direzioni di qualità, cf. ad es. BARBON G., Catechista a tre stelle, in “Evangelizzare”  31, 2002, 443-446.


� NEGRO, Chiesa in cammino, cit., p. 29. Per il riferimento al Vaticano II, cf. NMI, 57 e CEI, Comunicare il Vangelo, 5-6 e appendice.


� BELLO, Stola e grembiule, cit. 28-29.


� SEMERARO M., Mistero, comunione e missione. Manuale di ecclesiologia, Dehoniane, Bologna 1996, p. 15-16: “La Chiesa è la pedagogia di Dio in azione. Per questo è mistero essa stessa e, al contempo, destinataria della rivelazione del mistero, spazio della sua comunicazione e mediatrice del suo annuncio”.


� NEGRO, Chiesa in cammino, cit., p. 30-31.


� La mutazione in atto fa della formazione non solo una priorità, al pari dell’evangelizzazione (EN 14), ma una vera e propria “emergenza pastorale” per le chiese del terzo millennio. “la condizione storico-concreta nella quale ci troviamo – scrivono i vescovi in appendice a Comunicare il Vangelo – raccomanda, anzi esige, una vigorosa scelta formativa dei cristiani. Si tratta di garantire […] qualità formativa […] ad ogni momento e incontro proposto alle nostre comunità” o, come ci ricorda il papa nella lettera postgiubilare, “una vera e propria pedagogia della santità” (NMI, 31).


� Cf. anche CEI, Comunicare il Vangelo, 44b, con analoghe domande. Per un confronto/analisi dei modelli in atto, cf.  BIEMMI E., Accompagnare gli adulti nella fede. Linee di metodologia catechistica, LDC, Leumann (To) 1994, 83-89; PAGANELLI R., Formare alla fede adulta. Indicazioni per un cammino, Dehoniane, Bologna 1996, 97-123.


� E’ la convinzione che, finora, ha ispirato e tuttora orienta il rinnovamento in Italia; in questa linea, cf. ad es. UCN, Incontro ai catechismi. Itinerario per la vita cristiana, LEV, Roma 2000 (con CD Rom) e Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi, LDC, Leumann (To) 2001.


� Oltre a quanto detto sul rapporto tra comunicazione e prassi ecclesiale, la cifra comunicativa rappresenta, a monte, anche una reale “istanza biblica e teologica”. “Se è vero – come scrive R. Vignolo - che la comunicazione va imponendosi come parola nuova della globalizzazione postmoderna (prima ancora quindi che della chiesa e della teologia, intente entrambe a ripensarsi sotto questo nuovo profilo in qualche modo trascendentale), è ancora più vero che l’evento/processo di comunicazione è originariamente intrinseco al vangelo stesso, improntandone ad un tempo forma e contenuto, sostanza ed espressione. In ambito teologico (dove notoriamente K. Rahner sul concetto di Selbstmitteilung Gottes [autocomunicazione di Dio] costruisce l’intera sua sistematica-saggistica, significativamente pronunciata in originaria prospettiva pastorale) può stare come sinonimo non solo di dottrina della grazia, ma anche di rivelazione e di tradizione. Perfettamente spendibile in soteriologia come nel discorso su Dio […] sta certo di casa nella pastorale (quella pratica per cui la Chiesa attua se stessa, nella cura di comunicare la fede) come pure nella spiritualità, dove sempre più urgente si fa la necessità di reintegrare il valore del sentire, e dell’affezione spirituale all’interno di un vissuto teologale non per questo meno consapevole dei contenuti della fede e non meno volontario nel sapiente consenso” (R. VIGNOLO, Vangelo e comunicazione. Riflessioni biblico-teologiche sul modello paolino di “comunione al vangelo”, in “Rassegna di teologia” 41, 2000, 325-346, qui 325-326).


� Un passaggio “obbligato” perché si impone radicalmente, mi sembra (e lo dico come semplice osservatore), anche sul piano epistemologico e non solo a livello concreto e operativo della pratica. Per fare solo alcuni esempi (tra i tanti): FABRE M., Epistemologia della formazione [1994], a cura di I. Padoan e pref. di U. Margiotta, CLUEB, Bologna 1999; PELLEREY M., L’agire educativo. La pratica pedagogica tra modernità e postmodernità, LAS, Roma 1998; ecc.


� BELLO A., Porta santa spalancata sulla piazza [1990], in ID., Scritti di mons. Antonio Bello, vol. 3: Scritti mariani, Lettere ai catechisti, Visite pastorali, Preghiere, Luce e Vita, Molfetta 1995, 275-278, qui 275-276. Ho citato questo passo di d. Tonino Bello nel n. 8 della mia lettera pastorale I piedi della Chiesa. Sulla metafora ecclesiologica della “porta aperta”, cf anche NEGRO D., La porta aperta. Documento di lavoro per l’anno pastorale 2000/2001, Salentina, Galatina (Le), 2000. Analogo passaggio delineavo, con altra immagine, scrivendo all’AC diocesana: “Non si può ritenere, insomma, di potere arrivare alla contemplazione aggirando la complessità dell’esistenza quotidiana e senza farsene carico… Per continuare a contemplare, dunque, ridiscendete dal Santo dei Santi verso l’Atrio dei gentili e inseite nelle attività quotidiane un costante riferimento alla verticalità, al Trascendente, a Dio. Incontrate pure l’uomo e fatevi suo prossimo poiché, come insegna S. Gregorio Magno, chi oltrepassa il cielo con la contemplazione deve essere capace di estendere verso il basso la sua misericordia” (SEMERARO M., Contemplatori del suo Volto. All’Azione Cattolica nella Chiesa di Oria per l’inizio del nuovo triennio di vita associativa [19 marzo 2002], n. 3).





